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INTRODUZIONE

Cinquanta anni fa veniva presentata alla commissione parlamentare Antimafia 
la relazione di minoranza a prima firma di Pio La Torre.

Un testo che celebriamo e proponiamo in una nuova veste editoriale per 
l’Assemblea Regionale Siciliana e che si rivela profetico e ricco di richiami 
all’attualità. 

Si apre da quel momento una riflessione sulla mafia che va oltre la lettura di 
un semplice fenomeno criminale, ma sviluppa una analisi del fenomeno mafioso 
come connesso a settori delle classi dirigenti della politica, dell’economia e della 
società dell’epoca.

Quella relazione ebbe il merito di offrire una interpretazione sistemica del 
fenomeno mafioso e di costituire la base di elaborazione del testo che divenne 
legge qualche anno dopo l’uccisione dello stesso La Torre e del Prefetto di 
Palermo, Carlo Alberto Dalla Chiesa.

Gli spunti contenuti in quella relazione e il contributo di conoscenza di Cesare 
Terranova e Rocco Chinnici costituirono le premesse per introdurre l’associazione 
mafiosa come specifico reato nel nostro ordinamento e lo strumento delle misure 
patrimoniali per colpire al cuore l’illecito arricchimento. Misure che hanno 
consentito di infliggere pesanti condanne e di sequestrare e confiscare ingenti 
patrimoni.

Quella relazione fu il risultato di un lavoro di ascolto del territorio senza 
precedenti, al punto da contenere elementi essenziali, fatti, nomi e connessioni 
che non erano contenuti in nessun altro provvedimento giudiziario o investigativo 
dell’epoca. Un testo che aveva la forza di anticipare la fisionomia del sistema 
mafioso, affermando un metodo tanto semplice quanto efficace: la lotta alla 
criminalità organizzata richiede conoscenza del territorio: una conoscenza che va 
oltre le persone, è lettura di un contesto, di relazioni interpersonali, che fa capire 
cosa succede e cosa si muove davvero nelle nostre città.

Oggi non possiamo pensare di conoscere la mafia solo attraverso i rapporti 
giudiziari, ma abbiamo la necessità di comprendere nei nostri territori il sistema 
di relazioni che continua a essere pervasivo e che può diventare attrattivo per 
settori importanti della società. 
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Leggere dopo 50 anni che alcuni dei nomi e cognomi fatti nella relazione 
di La Torre continuano a essere oggetto di indagine e di attività investigativa 
ancora adesso, conferma quel carattere di continuità quasi dinastica che le 
famiglie mafiose mantengono nel tempo. Noi siciliani sappiamo bene che valore 
ha l’appartenenza, al punto da chiedere, quando incontriamo uno sconosciuto, 
non “chi è ” ma “a chi appartiene”, perché questo ci offre maggiori elementi di 
conoscenza.

L’illusione che il fenomeno mafioso fosse un fatto territoriale esclusivo 
di alcune aree del Paese, in particolare della Sicilia, contribuì a nascondere 
all’opinione pubblica nazionale il pericolo di un sistema criminale sempre più 
connesso ai grandi intrighi nazionali e internazionali e quella relazione ebbe il 
merito di aprire uno squarcio nella paludosa informazione dell’epoca. Fu questa 
la ragione che portò il nascente quotidiano “la Repubblica” nel suo numero uno 
pubblicato il 14 gennaio del 1976 ad anticipare le riflessioni di Pio La Torre dei 
contenuti della relazione depositata qualche giorno dopo, il 4 febbraio del 1976.

Anche quella fu un’intuizione anticipatrice dei tempi, propria di un giornalismo 
rivolto all’approfondimento dei fatti e delle dinamiche, pronto a fare l’analisi di 
un contesto e meno incline, come invece succede purtroppo ancora a rincorrere 
ed essere fagocitato dal fatto di cronaca. 

Oggi non siamo più all’anno zero nel contrasto alle organizzazioni mafiose, 
ma le ultime inchieste rivelano il profilo di una mafia che cerca di attrarre, 
dare un’appartenenza, essere aggregazione: perché la mafia oltre che un potere 
criminale, offre valori, si sostituisce allo Stato per dare soluzioni alle classi meno 
abbienti. 

Se, dopo le stragi del 1992-93 e la grande ondata emotiva che ha portato alla 
rivolta della società civile, una parte delle nuove generazioni pensa ancora di 
aspirare a un ‘certo stile’ di vita, dobbiamo capire perché questo sta avvenendo. 

Nella relazione, che pubblichiamo insieme agli allegati (a supporto di un 
lavoro collegiale di analisi e conoscenza articolata del territorio, con correzioni e 
tratti a penna a margine originali) si afferma chiaramente che “la lotta alla mafia 
non è soltanto un problema di polizia”, ma anche di combattere la formazione di 
un consenso malato. Nella relazione di 50 anni fa si facevano elenchi minuziosi, 
con tanto di nomi e cognomi, dei capi elettori che si spartivano i voti a Palermo 
quartiere per quartiere, borgata per borgata, analizzando anche gli effetti di “una 
burocrazia lenta che condiziona i cittadini in tutto ciò che sa di clientelismo e 
illecito favoritismo”. 

X



Oggi avremmo bisogno di un nuovo Pio La Torre in grado di fare una lettura 
sistemica per capire cosa è diventata Cosa Nostra, cosa succede quando non è 
apertamente violenta, altrimenti il rischio che corriamo è quello di non riuscire 
più a intercettare per tempo le soluzioni da mettere in campo per contrastarla. 
È il passato che rischia di ripetersi: una mafia sempre più capillare e pervasiva, 
che si fa strada attraverso la corruzione, moneta di scambio meno cruenta e 
più tollerabile, corrode le istituzioni rendendole più esposte ad ampie forme di 
discrezionalità e perciò più fragili.

Non possiamo non cogliere anche nel tempo che viviamo il pericolo di 
una criminalità mafiosa che continua a inquinare la vita pubblica, penetra 
nell’economia legale, si avvale di professionisti di quella “borghesia mafiosa” non 
solo per paura ma per reciproche convenienze, e di pezzi del sistema politico 
intenzionati, attraverso il consenso malato, a scendere a patti con gli interessi 
mafiosi.

Allo stesso tempo, non possiamo tollerare che ancora oggi, a 50 anni da 
quella relazione, ci siano sacche della popolazione a cui vengono negati i diritti 
essenziali, da quello all’istruzione alla salute: un esercito di invisibili che popola 
le periferie sociali delle nostre città e che rischia di guardare alla cultura mafiosa 
come alternativa. È un rischio che non possiamo correre, non solo per onorare 
la vita e il lavoro di quanti, come Pio La Torre e Cesare Terranova, si sono spesi 
per dare un riscatto alla nostra terra, ma anche perché, come si legge nella stessa 
relazione di minoranza: “Estirpare la mafia è un’occasione storica per tutti i 
siciliani, un banco di prova per il progresso civile”.

 
	 Antonello Cracolici

Presidente della Commissione d’inchiesta e vigilanza  
sul fenomeno della mafia e della corruzione in Sicilia
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